
10 l 'Unità - ECONOMIA E LAVORO MERCOLEDÌ 
3 LUGLIO 19B5 

Fiat, 306 miliardi di utile 
Dal noétro inviato 

TORINO — Assemblea Fiat 
all'insegna delia soddisfazione». 
L'avvocato Gianni Agnelli, nel. 
la relazione fltfli azionisti che 
nccotnpnann il bilancio dell'e
sercizio 1984 e nello successiva 
chiacchierata coi uiofnaliBti. ha 
detto che «la Fiat ha consolida
to e migliorato i suoi risultati», 
mentre all'esterno delt'aìièhda 
•Il miglioramento delle condi
zioni economiche non è stato 
particolarmente rilevante», Se
condo il presidente della Fiat 
3ol 1981 gli Usa hanne goduto 

i «una vigorosa ripreso, trasci
nando la crescita del Giappo
ne», mentre l'Europa si ò# mo
strata tenta e incapace di rigua
dagnare II teneno perduto nel
la precedente recessione. Per 
quanto concerne l'Italia Glahni 
Agnelli ha valutato positiva
mente il biennio trascorso di 
stabilità politica, confermata 
dalle ultime elezioni, aggiun
gendo che vorrebbe .fossimo in 
economia cosi stabili e forti co
me lo Giamo oggi sul terreno po
litico». A tale considerazione 
l'avvocato Agnelli ha aggiunto 
la scontata soddisfazione che 
non ci siano, a suo avviso, in 
Italia «rischi di un Pei domi
nante». 

I risultati dell'esercizio 1984 
della Fiat sono stati descritti 
agli azionisti con comprensibile 
soddisfazione: il bilanciò si è 
chiuso con un utile di 306 mi
liardi (214 nel 1983). consen
tendo la distribuzione di un di
videndo di 110 lire per le azioni 
ordinarie e privilegiate (+22 '/i 
rispetto all'esercizio preceden
te). Il bilancio consolidato di 
gruppo presenta un utile di 627 
miliardi (253 nel 1983). sette 
volte superiore a quello del 
1681. Le cause di quello che 
può definirsi un successo? 
•Non esiste nessuna ricetta ma
gica — ha osservato Gianni 
Agnelli — perché gli ingredien
ti di questo successo sono rap
presentati da una politica 
aziendale volta a diversificare 
settorialmente e geografi
camente le attività e la presen
za nei mercati, a moltiplicare 
sinergìe, a ridurre i costi attra
verso una maggiore efficienza e 
a concentrarsi costantemente 
sull'adeguamento tecnologico 

Con Faccordo Ford avremo 
il 25% del mercato europeo» 
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Un successo 
dovuto alla 
innovazione 
(pagata 
dallo Stato) 
Agnelli 
soddisfatto 
anche per 
l'andamento 
elettorale 
del Pei 

dei processi produttivi e sul
l'innovazione dei prodotti». Le 
prospettivo per il 1985 sono 
state considerate buone dal 
presidente della Fiat: il fattu
rata crescerà dell'8',(, passan
do da circa 24 mila a 26 mila 
miliardi, l'utile sarò molto su
pcriore a quello del 1984, la po
sizione denitoria resterà inva
riata intorno ai 4 mila miliardi, 
gli investimenti ammonteran
no fi 2.S00 miliardi, «intera
mente coperti dall'autofinan
ziamento» Per quanto concer
ne i settori operativi della Fiat 
S.p.A. «l'auto dovrebbe miglio: 
rare i risultati del 1984, i veicoli 
industriali dovrebbero vedere 
un risultato vicino al pareggio 

Gianni 
Agnelli 

in virtù della ripresa del merca
to e della ristrutturazione ope
rata nell'84, il settore trattori 
migliorare ulteriormente la sua 
presenza nel mercato, mentre 
tutti gli altri settori dovrebbero 
registrare dei miglioramenti sia 
in termini di fatturato che di 
redditività». 

Niente di nuovo sulla vicen
da Fiat-Ford. tMentre l'istrut
toria dell'operazione è risultata 
attraente — ha rilevato Agnelli 
— la fattibilità di un accordo 
con la Ford è tuttora da analiz
zare». Netta tuttavia la convin
zione dei presidente delia Fiat 
sull'esigenza di accordi nel set
tore dell'auto, da ricercare per 
ciò che riguarda la Fiat piutto
sto con partner «europei o 

Cesare 
Romiti 

atlantici, perché Torino e Mira-
fiori avrebbero difficoltà a inte
grarsi con civiltà e strutture in
dustriali diverse come quelle 
giapponesi». Le ragioni circa 
1 opportunità di Una intesa con 
la Ford, Agnelli le ha esplicita
te descrivendo la situazione del 
mercato mondiale dell'auto: 
•L'industria europea dell'auto 
ha perso l'anno scordo circa un 
miliardo di dollari, quella Uea 
ha guadagnato, 10 miliardi di 
dollari, quella giapponese 4 mi
liardi. L accordo Fiat-Ford si
gnificherebbe assommare una 
capacità produttiva che copri
rebbe li 2orr del mercato euro
peo (che tra l'altro ha ecceden
ze di capacità produttiva salu
tate su 2,5 milioni di auto, la 

metà delle eccedenze mondia
li). Nell'eventuale accordo con 
la Ford la Fiat dovrebbe gioca
re un ruolo maggiore perché è 
più avanti nella fase di riordino 
produttivo, ha maggiori espe
rienze nelle piccole cilindrate e 
perché è più avanti della Ford 
sotto l'aspetto produttivo». 

In questa annotazione vi so
no forse lo motivazioni di un 
dissidio tra Torino e la Ford, in 
particolare rivolto alla questio
ne di chi deve assumerétl ruolo 
dominante in Europa. Non po
sitive le previsioni per le azien
de europee dell'auto d3 parte 
del presidente della Fiat: .E fa
cile ipotizzare che. date le po
tenziali difficoltà dell'industria 
europea dell'auto, tra dieci an

ni potremmo trovarci in una si
tuazione simile a quella della 
siderurgia. Per questo siamo 
persuasi dell'utilità dell'accor
do con la Ford, ipotesi che ra
zionalmente è risultata at
traente, quasi necessaria. Ma 
tra essere utile ed essere fattibi
le ci manca ancora molto». • 

Decisamente velenoso 11 rife
rimento di Gianni Agnelli al
l'Alfa Romeo. «L'industria del
l'auto di Stato è un fiore ano
malo che ci si permette col soldi 
dei contribuenti». Distaccata e 
insieme pungente la considera
zione circa I casi della Sme. «Ho 
detto tubilo che Tiri deve pri
vatizzare tutto ciò che è possi
bile. Non mi sono ^presso sul 
modo di vendere. Ce solo il do
vere di vendere al meglio. In 
tanti paesi si dichiara tre mesi 
prima che cosa si vuole vende
re. Ma certe formule non erano 
previsto nello statuto dell'In». 

Brevi le osservazioni su Me
diobanca, di cui la Fiat detiene 
lo 0,6 r,ó, che «deve Continuare a 
servire bene l'economia italia
na come ha fatto finora». Per 
quanto riguarda la presenza in 
Gemina (del 26 Ve ) che parteci
pa in funzione dominante al 
sindacato di controllo della 
Montedlson e del gruppo Cor
riere-Rizzoli, Gianni Agnelli 
l'ha definita «di supporto alla 
privatizzazione della Montodi-
son» e quando si «presentò il 
pasticcio Rizzoli anale soluzio
ne più adatta di Gemina?». 
L'avvocato Agnelli peraltro 
non ha escluso che •Montedi-
son esca da Gemina, né che vi 
esca la Fiat, né che la Rizzoli 
trovi una collocazione più van
taggiosa di quella trovata anni 
fa con un editore». Hanno cre
dito le voci che parlano di Ro
miti a Mediobanca? «Nessun 
credito — ha risposto Agnelli 
—. C'è un Impegno personale 
di Cesare Romltipreso con me 
di restare in Fiati. 

L assemblea degli azionisti 
delta Fiat S.p.A. ha approvato 
il bilancio 1984 e nominato 
Giampiero Pesenti membro del 
consiglio di amministrazione al 
posto di Egidio Ortona, che la
scia l'incarico per limiti di età. 

Antonio Mereu 

ROMA — Adelfio Zini, indu
striale di Trieste e presidente 
del comitato In difesa del 
sottoscrittori delle società 
Otc e Previdenza, ha chiesto 
alla procura 11 sequestro giù* 
dlzlale delle 60 società in cui 
l'amministratore Luciano 
Sgarlata afferma di avere in
vestito il loro denaro, il 
mancato pagamento degli 
interessi maturati, alle «ca
denze promesse dal contrat
ti, basterebbe a legittimare 
la richiesta. Ma ben altri fat
ti hanno messo in allarme i 
sottoscrittori. Nessuna in
formazione affidabile è stata 
fornita loro circa l'impiego 
del 200 miliardi raccolti. 
D'altra parte uno dei legali 
che segue la vicenda, Victor 
Ukmar, ha dichiarato che le 
informazioni fornite dal mi
nistero dell'Industria sul
l'impiego del denaro non so
no né complete né corrispon
denti alla realtà. 

Il comitato presieduto da 
Zini ha chiesto al ministero 

Chiesto il sequestro della Otc 
e altre 60 società di Sgarlata 
Il comitato dei sottoscrittori pronto ad assumere il controllo diretto - Atti Il comitato dei sottoscrittori pronto ad assumere il controllo 
creditori di Europrogramme per un'alternativa alla liquidazione 

dell'Industria, il quale 
avrebbe dovuto vigilare sul
la correttezza della gestione, 
di poter controllare diretta
mente le società costituite da 
Sgarlata. I contratti fatti fir
mare ai sottoscrittori non 
prevedono alcun diritto di 
informazione, nemmeno ge
nerica, sull'impiego del de
naro. Ora però ci sono due 
fatti nuovi: la legittimità di 
slmili clausole che azzerano 
le responsabilità gestionali 
di chi raccoglie denaro fra il 

pubblico è posta in dubbio; 
gli avventurosi amministra
tori di Otc e Previdenza non 
sanno fornire alcuna indica
zione su quando e come ri' 
tengono di poter rispettare la 
loro obbligazione principale 
di pagare gli Interessi. 

Se le richieste di sequestro 
e controllo diretto non ver
ranno accolte si va al crack o 
al fallimento. La definizione 
della posizione giuridica del
la Previdenza, Intestataria 
dei debiti, è oggetto di esame 

da parte della magistratura. 
In ambedue I casi I sotto
scrittori non hanno ricevuto, 
finora, molte speranze di re
cuperare il grosso del denaro 
versato. D'altra parte, la 
mossa del comitato triestino 
è diretta ad evitare altri dan
ni, come la ventilata vendita 
della Otc da parte di Sgarla
ta. 

La gravità del caso Otc-
Prevldenza oscura, in questo 
momento, la crisi di una va
sta arca delta speculazione 

diretto - Attesa dei 
- Proteste per l'Iccu 

finanziaria. I sottoscrittori 
di Eutoptogtùiììme (Bagna-
Sco) aspettano, ad esempio, il 
varo della legge sui fondi im
mobiliari di diritto italiano 
benché la «italianizzazione» 
del fondo svizzero non sem
bra possa risolvere i loro pro
blemi. Nel caso di trasforma
zione delle loro quote di Eu
roprogramme in azioni quo
tate in borsa il recupero del 
denaro resterà egualmente 
molto aleatorio. 

Delusioni forti anche in 

altri settori: molti sottoscrit
tori di quote di partecipazio
ne nella gestione di contai
ner*, distribuite dalla Qettdt 
per conto della ICCU di Trie
ste, si sono visti pagare un 
reddito del 4% circa al posto 
del 17% promesso soltanto 
un anno fa. La Gelidi, in 
quanto fiduciaria, declina 
ogni responsabilità; la Iccu 

ftarla di rischio connesso al-
'lnvestlmento. Ci sono però 

due fatti: 1 sottoscrittoti non 
sono stati Informati adegua
tamente del rischio; la pub
blicità ha esagerato l'oppor
tunità offerta. Queste forza
ture pubblicitarie si riscon
trano, del resto, nelle campa
gne promozionali dei fondi 
comuni e persino delle gran
di compagnie di assicurazio
ne. Sono comportamenti che 
possono e debbono essere 
sanzionati dagli organi di vi
gilanza, con le leggi esistenti. 
Debbono perciò essere se
gnalati alla Consob, all'I-
svap e alla Banca d'Italia 
sollecitandone l'intervento. 

Una Gisl a due facce 
(polemica e di i t i 

* 

si prepara al congresso 
Il discorso «carnitiano» di Marini al Consiglio generale - Attacchi 
alla Cgll sulla scala mobile - Pizzinato: «Slamo aperti al confronto» 

ftOMA — DI nuovo discus
sioni nel sindacato. Prefigu
rano altre contrapposizioni? 
Piuttosto sono espressione di 
una ritrovata dialettica, e 
non c'è proprio da scantiallz* 
zarsl se aspra, sul tempi, sul 
metodo e sul merito delie 
questioni negoziali che tutte 
e tre le confederazioni devo
no affrontare assieme. Ne ri
suona l'eco al Consiglio ge
nerale della Cisl, riunito per 
gli ultimi adempimenti sta
tutari che devono spianare 
la strada a un congresso 
tranquillo, all'insegna del
l'unità Interna e della dispo
nibilità a riprendere il dialo
go con gli altri. 

Parla già da segretario ge
nerale, Franco Marini. Pier
re Camiti è seduto al suo 
nanco. con rana di chi or
mai pensa a ben altro; di si
curo non ha da temere che il 
suo successore gli rovini la 
piazza prima dcU'«addio» 
congressuale di lunedì po
meriggio. Dopo lo scontro 
sul prossimo vertice della 
confederazione (composto 
grazie a un organigramma 
che prevede Marini alla se
greteria generale con due vi
ce, Eraldo Crea e Mario Co
lombo, e l'Ingresso In segre
teria di Rino Cavtglloll e Lu
ca Borgomeo in sostituzione 
degli uscenti Camiti e Pietro 
Merli Brandini, quindi con 
un congelamento dell'equili
brio attuale), la preoccupa
zione della Cisl è di mostrar
si monolitica più che unani
me. 

Non era stato Marini a 
proclamarsi «il primo carni
tiano»? Eccolo ora alla tribu
na. È, appunto, un discorso 
«carnitiano». Presenta la Cisl 
come il «fulcro» della batta-
§lla referendaria e la vittoria 

el «no» come la «conferma» 
dell'elaborazione strategica 
di questa confederazione. 
Non manca neppure una 
punta di orgoglio di organiz
zazione, come quando pro
clama che tè stata spazzata 
via la convinzione che la Cgll 
fosse la forza maggioritaria 
tra 1 lavoratori», con una evi
dente forzatura politica dal 
momento che la fiducia dei 
lavoratori a una organizza
zione si esprime attraverso 
la delega e, fino a prova con
traria, le adesioni alla Cgll 
superano di gran lunga quel
le delle altre due confedera
zioni messe assieme. 

Tuttavia, nel discorso del 
segretario generale «in pe
ctore» della Cisl c'è il ricono
scimento che «va chiuso un 
ciclo tormentato di scontro». 
•Occorre recuperare subito 
— dice — la coerenza tra im
postazioni e prassi» per poter 

Franco Marini 

risolvere problemi «rimasti 
tutti aperti». Quelli dell'oc
cupazione e dell'equità, in 
particolare, rispetto al quali 
persiste da una parte la «riot
tosità» della Confindustria e, 
dall'altra, lMnerzia» del go
verno. Un richiamo, que
st'ultimo, da troppo tempo 
assente nell'Iniziativa delta 
Cisl. E non è nemmeno senza 
significato il fatto che l'Uni
co accenno all'accordo del 22 
gennaio '83, quello che pro-

[>rio la Cisl assunse a simbo-
o di una nuova stagione di 

•concertazione sociale» e- di 
•scambio politico», sia stato 
di avvertimento a evitare 
una «ammucchiata». Lo stes
so messaggio rivolto a De 
Michells («La Cisl è disponi
bile — dice Marini — ma non 
ci convince l'alternativa dra
stica, o si chiude entro luglio 
oppure è l'anno mllle»v de
nota un'attenzione diversa 
al confronto in atto nel sin
dacato rispetto alla priorità 
attribuita nei fatti ai rappor
ti istituzionali. 
' È, però, Una discussione 
che ancora risente delle pre
cedenti polemiche. Riferen
do del primo confronto nella 
commissione interconfede-
rale (un nuovo incontro è in 
programma domani), Mari
ni parla di «difficoltà Inspie-
gabill» da parte della Cgll per 
la proposta di percentualiz
zare la copertura della scala 
mobile: «Questa richiedereb
be o uno schiacciamento del
le retribuzioni più basse o 
una quantità di risorse ele
vata per assicurare la diffe
renziazione. E noi non pos
siamo condividere posizioni 
sbagliate e distruttive». La 
Cisl, invece, è per uno zocco
lo interamente indicizzato, 

più — «come prova di dispo
nibilità. - - una «piccola» fa-* 
scia di ulteriore Indicizzazio
ne per la differenziazione. 
Insomma, é più vicina all'i
potesi De Michells di 615 mi
la lire da indicizzare ai 100%, 
più una ulteriore indicizza
zione al 13% sul resto della 
retribuzione contrattuale 
(anche sé qui numeri non se 
ne vogliono fare). Anche 
Eraldo Crea, che della com
missione fa parte, dice al 
giornalisti che «l'irrigidi
mento della Cgil è sconcer
tante». 

La replica non si fa atten
dere; «Mi sconcerta lo scon
certo della Cisl», afferma 
Fausto vigevani, della Cgil. 
E Antonio piz2inato paria di 
•forzature rispetto alla posi
zione aperta della Cgil che 
chiede innanzitutto un siste
ma di contingenza unico per 
tutti 1 lavoratori dipendenti 
con un grado di copertura 
che tenga conto che la mag
gioranza dei lavoratori è tu
telata soltanto dal contratto 
e dalla scala mobile», 

Ma dietro l'asprezza di 
questa polemica non c'è il 
vuoto. La riunione della 
commissione — anche Mari
ni e Crea ne danno atto — ha 
consentito prima convergen
ze sul confronto nel sindaca
to e sulla successiva trattati
va (per i tempi si lavora per 
un accordo entro luglio ma 
se questo non fosse possibile 
non si tratterà còti i lavora
tori in ferie; per il metodo si 
privilegia il rapporto con chi 
rispetta I patti e paga i deci
mali, e sono i 2/3 del mondò 
imprenditoriale; per il meri
to e già acquisita la rivendi
cazione della restituzione del 
drenaggio fiscale dell'85 e 
della riforma strutturale del 
prelievo). Rispetto a tutto 
questo, sostiene Pizzlnato, 
«una soluzione tecnica si può 
trovare per una riforma del
la scala mobile che tenga 
conto dell'esigenza di salva
guardare 1 risultati della 
contrattazione e il punto di 
contingenza uguale per tut
ti, cosa che invece non ci era 
stata garantita nelle conclu
sioni del ministro De Miche-
lis prima del referendum». 
Del resto, la Cgil «è disponi
bile — dice ancora Pizzlnato 
— a più ipotesi: indicizzazio
ne percentuale su paga base 
conglobata oppure parziale 
percentualizzazione, al di so-

f>ra di un determinato zocco-
o garantito, che non sta In

feriore al 40% in quanto di
versamente il fisco non assi
curerebbe il punto uguale 
per tutti al netto». 

Pasquale Cascella 

Le economie regionali «tirano» al Nord, 
ferme al Sud (con l'eccezione Basilicata) 
In base all'aumento del prodotto interno lordo la zona migliore è quella che comprende il Friuli, il Trentino, il Veneto 
Valori negativi solo in Calabria - È Aosta la prima nella graduatoria per «valore aggiunto», ultima Agrigento 

ROMA — Un'Italia divisa in due. 
Anche per quel che riguarda il pro
dotto interno lordo. Ci sono al Nord 
regioni, come il Friuli-Venezia Giu
lia. Il Trentino, 11 Veneto (e appena 
distaccate in valori assoluti), la 
Lombardia, 11 Piemonte, la Liguria, 
dove — nonostante la crisi colpisca 
ancora duro — si registrano «trend» 
decisamente positivi. Per contro, in
vece, nel Mezzogiorno la crescita del 
»Pil» — appunto il prodotto interno 
lordo — è molto più contenuta, se 
non addirittura come nel caso delia 
Calabria, c'è da registrare una fles
sione dell'indice di ben quattro punti 
e mezzo. 

Sono questi, in estrema sintesi, i 
risultati a cui è giunta un'analisi 
realizzata dall'Unioncamere e dal 
Censis sullo stato delle economie re
gionali. La ricerca (che ha preso per 
base la crescita produttiva dell'84, 
rapportata con quella dell'anno pre
cedente) sostiene che in Italia, com

plessivamente, il prodotto interno 
lordo è cresciuto del due e quattro 
per cento. Una percentuale che si 
raggiunge mettendo assieme le re
gioni di «punta» (sono dodici quelle 
in cui il «PiU è aumentato in misura 
superiore alla media: e si tratta quasi 
esclusivamente delle centro-setten
trionali), con le economie del Sud, 
dove invece il «trend» è risultato infe
riore ai valori medi. Della Calabria 
s'è già detto: resta da aggiungere che 
la «punta dello stivale» è l'unica area 
in cui l'andamento del -Pll- è negati
vo. Le altre regioni meridionali, in
vece, registrano tutte valori col se
gno «più», anche se si tratta di incre
menti modestissimi. Per tutti valga 
l'esempio della Sicilia dove il «Pil» è 
cresciuto in un anno di appena lo ze
ro e otto per cento. 

Unica accezione nel panorama 
meridionale è la Basilicata. È questa 
regione che ha fatto registrare 11 più 
sensibile balzo in avanti, con un in
cremento del prodotto interno lordo 

che sfiora l'otto e due per cento (an
che se, come spiegane i ricercatori 
del Censis e dell'Unione delle Came
re di Commercio, si tratta di un in
cremento percentuale notevole, non 
in termini assoluti: insomma, per in
tenderci il «Pil» è cresciuto molto. 
proprio perché si «partiva» da valori 
molto bassi). Per il resto c'è da se
gnalare l'Incremento segnalato In 
Emilia-Romagna (l'indice è salito di 
tre punti e nove) in Liguria (più tre e 
uno per cento) nel Veneto (più tre e 
due per cento). 

Complessivamente comunque 
l'abbiamo detto l'area territoriale 
che ha fatto segnare l'incremento 
più sostanzioso è quella che com
prende il Veneto, li Friuli, il Trenti
no. Anche nel «triangolo industriale-
l'indice è sopra la media nazionale. 
Più basso, invéce, al Sud (la crescita 
è stat contenuta In appena uno e otto 
per cento) e nelle zone centrali (dove 
l'Indice segna quasi un più due per 
cento). 

Del resto questa «divisione» dell'I
talia si può anche leggere in un'altra 
graduatoria (sempre stilata dal Cen
sis e dall'Unioncamere): è la classifi
ca provincia per provincia sulla base 
del «valore aggiunto» (della ricchezza 
prodotta, per intenderci). Al primo 
posto c'è la provincia di Aosta (che 
ha avuto per abitante un «valore ag
giunto» di 12 milioni e 471 mila lire), 
seguita da Mantova. Modena, Cre
mona. Novara, Varese, Milano, Trie
ste. Bologna, Vercelli, Savona. Geno
va. Brescia, Bergamo e via dicendo. 
Per avere la prima provincia meri
dionale (per la verità appartiene alla 
regione Lazio, anche se il suo territo
rio è dentro i «confini» della Casmez) 
bisogna arrivare al 26* posto: c'è La
tina che ha un valore aggiunto di 
dieci milioni e 90 mila lire per abi
tante. All'ultimo posto, il 95°, c'è 
Agrigento: meno di 5 milioni di valo
re aggiunto. 

s. b. 

Una cordata italo-greca 
vuole la Flotta Lauro 

Brevi 

Dalla nostra redationa 
NAPOLI — Una cordata italo-

freca si è offerta di rilevare la 
lotta Lauro, in amministra

zione straordinaria da) gennaio 
1982. Una proposta ufficiale è 
stata presentata al ministro 
dell'industria Altissimo da tre 
bi/f dell'armamento intemazio
nale: il genovese Luciano Oc
chietti, titolare deU'Ascomar 
Sas, specializzato nel commer
cio dei vini, nonché vicepresi
dente della Confitarma; il ve
neziano Giancarlo Ligabue che 
attraverso la Ligabue Catering 
rifornisce di viveri ed altri ge
neri di prima necessità compa
gnie italiane ed estere; infine il 
greso John Chandris finanziere 

e armatore di caratura mondia
le. 

L'offerta del pool italo-greco 
ha già superato tutti gli esami 
imposti dalla gestione commis
sariale ed è attualmente all'at
tenzione del Cipi cui spetta 
l'ultima parola. Una decisione 
potrebbe essere presa in tempi 
brevi, nell'arcodi qualche setti
mana, non prima comunque 
che venga stabilito il prerzo 
della \endita. Secondo la legge 
Prodi infatti la cifra deve; e**«-
re rissata da un collegio di peri
ti il cui presidente viene nomi
nato dal ministro dell'indu
stria. Tutto comunque fa pen
sare che l'affare ormai stia per 
andare in po.no. Il 27 giugno, 

infatti. Occhetti. Ligabue e 
Chandris si sono incontrati a 
Roma con Altissimo, presente 
il commiuario della Flotta Fla
vio De Luca. 

t tre acquirenti si sono detti 
disposti a_ rilevare insieme al 
naviglio (Yammiraglia «Achille 
Lauro» e sette mercantili) an
che 400 marittimi e 60 dipen
denti amministrativi, nonché 
tutti i diritti di linea. Questi ul
timi sono il boccone più preli
bato della Flotta e nonostante 
anni di crisi nera tono stati in
teramente salvaguardati: ri
guardano il Sud Pacifico, Cen
tro America. Messico e Golfo 
Persico mentre il Far East è at
tualmente -congelato.. 

Cornigliene): trattative rotte 
Le trattative tra sindacato e Nuova Itaistder di Corrvotano sul piano di 

rrstruttui ararti tono stata interrotte è prevista per questa mattina una 
assembla dei lavoratori del «Oscar Srugagfca». 

Edili: piattaforme e studio 
I lavoratori ed* accompagnano * manco defla contrattarar* «megratrva 

con un approfondita conoscenza del setto, e Questo è J senso di una inflati
va dalla F»Sea Co* erta na organzino «n seiTuna/io » ricercatori e studiosi 
concluso da Roberto Tonini 

Più 4 .4 produzione Cee 
La produrne industriata delta Ce* 4 cresciuta m aprii* dal 4.4 per cento 

rispetto alo stesso mese dello scorso anno Tra i cali quello danese (meno 
nova p * cento) dovuto a> forti soopert indetti dal s.ndacato. qw ali opposaio-
ne. 

Indennità maggiorate per infortuni 
Presi azioni economiche rivalutate per infortuni sul lavoro e malattie profes

sional» osi settori industriali a agricolo e par • mtd>a colpiti da malattie • 
iasioni awsace da raggi X lo rende noto l Ina* La rer/tberone meda g>orne-
h«ri suOa quale viene determinata ivwlenn.tà per inabilità temporanea assolu
ta sari «levata a 45 000 hre nei industrie. 

LUGLIO '85 

Buoni del Tesoro Poliennali. 

• I BTP sono titoli di Stato esenti da 
ogni imposta presente e futura; le rela
tive cedole sono accettate in pagamento 
delle imposte dirette. 
• Fruttano un interesse annuo del 
12,50%, pagabile in due rate semestrali 
uguali. 
• Il rendimento annuo offerto è in linea 
con quelli correnti sul mercato obbliga
zionario. 
• I nuovi buoni di durata triennale sono 
offerti al pubblico in sottoscrizione in 
contanti e a rinnovo dei BTP scadenti il 

• I risparmiatori possono sottoscriverli 
in contanti o con rinnovo, presso gli 
sportelli della Banca d'Italia e delle 
aziende di credito, al prezzo di emissio
ne, senza pagare alcuna provvigione. 
• All'atto del versamento dei buoni in 
scadenza viene corrisposto al presenta
tore l'importo di lire 2,5 per ogni 100 
lire di capitale nominale rinnovato. 
é Hanno un largo mercato e quindi sono 
facilmente convertibili in moneta in caso 
di necessità. 

1° luglio 1985. 
Periodo di offerta al pubblico 

In sottoscrizione e a rinnovo 
dall' 1 al 5 luglio 

Prezzo di 
emissione 

Durata 
anni 

Tasso di 
interesse 

Rendimento 
annuo effettivo 

97,50% 3 12,50% 14% 

BTP 
L'investimento esentasse 
sempre a portata di mano 
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